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Abstract 
Il presente contributo analizza le radici storiche e l'evoluzione delle organizzazioni 
mafiose, nate nel solco della fragilità istituzionale che caratterizzò l'Unità d’Italia 
nel XIX secolo. L’analisi evidenzia come le strutture feudali del Sud si siano 

trasformate in "stati economici illegali" e paralleli, radicandosi in un contesto di 
arretratezza economica. La mafia identificata come un’"associazione per delinquere 
con fini di illecito arricchimento”, e che opera mediante un’ "intermediazione 

parassitaria e imposta con mezzi di violenza" tra il cittadino e lo Stato (Leonardo 
Sciascia, 1972) è un fenomeno mimetico e mutevole, capace di oscillare tra 

l'esigenza di invisibilità e la necessità di una presenza percepita come 
condizionante dalla società.  
L’articolo approfondisce inoltre la peculiare struttura interna basata sul modello 

della "Famiglia": un sistema gerarchico che distorce i bisogni primari di protezione 
e appartenenza dell'individuo. Tale meccanismo trasforma il naturale processo di 

sviluppo psichico in uno strumento funzionale alla sopravvivenza e alla crescita 
della famiglia criminale, negando al singolo ogni possibilità di svincolo e autonomia 
per asservirlo alle dinamiche di potere del gruppo. 

Il presente contributo si articola in due parti: la prima in questo numero analizza 
la genesi e il funzionamento sistemico delle organizzazioni mafiose; la seconda, nel 

numero successivo, approfondirà le dinamiche di affiliazione, tra bisogni di 
appartenenza e processi di svincolo insieme ad alcune proposte per future linee di 
ricerca. 
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Abstract 
The family is “Our Thing”. Systemic-criminological analysis of the organizzation of 

the mafia system.  

This contribution examines the historical roots and evolution of Mafia 

organizations, which emerged within the context of institutional fragility following 

the Unification of Italy in the 19th century. The analysis highlights how Southern 

feudal structures transformed into parallel "illegal economic states," taking root in 

a landscape of economic backwardness. Defined as a "criminal association aimed 

at illicit enrichment" that operates through "parasitic mediation enforced by 

violence" between the citizen and the State (Leonardo Sciascia, 1972), the Mafia is 

a mimetic and shifting phenomenon, capable of balancing the need for invisibility 

with the necessity of being perceived by society as a conditioning force. 

Furthermore, the article explores the unique internal structure based on the 

"Family" model: a hierarchical system that distorts an individual’s primary needs 

for protection and belonging. This mechanism transforms the natural process of 

psychological development into a functional tool for the survival and growth of the 

criminal family, denying the individual any possibility of differentiation and 

autonomy in order to subordinate them to the group's power dynamics. 

This article is presented in two parts: the first, in the current issue, analyzes the 

genesis and systemic functioning of Mafia organizations; the second, in the 

subsequent issue, will delve into affiliation dynamics, focusing on the need for 

belonging and processes of differentiation, alongside proposals for future research 

directions. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                              La notte stellata. Rivista di psicologia e psicoterapia ● n° 1/2026    34 

 

                                                       

             Pallagrosi I.P., Bernucci W. ● La famiglia è “cosa nostra”. ● ARGOMENTI DI PSICOTERAPIA 
 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

INTRODUZIONE. CONTESTO E CONTROLLO DEL TERRITORIO. NASCITA, 

EVOLUZIONE E ADATTAMENTO DELLE RETI MAFIOSE 

 

“La mafia è un fenomeno umano e come tutti i fenomeni umani  

ha un principio, una sua evoluzione 

 e avrà quindi anche una fine” 

 Giovanni Falcone 

 

La mafia viene descritta dalle cronache come qualunque struttura criminale, 

italiana o estera, a base associativa di vaste proporzioni, dotata di un’elevata 

organizzazione, mezzi economici, potenziale di aggressività e violenza, i cui 

appartenenti siano per lo più riconducibili ad un ben definito ceppo etnico e/o ad 

una determinata area geografica.  

Nel nostro Paese le mafie provengono da differenti regioni e presentano gerarchie e 

forze di potere molto diverse tra loro. I sistemi criminali appartenenti al genere 

mafia presentano precise radicazioni socio-culturali, rappresentano un corpus 

identitario su cui si organizzano le strutture interne, le regole, le attività criminali, 

la psiche e il modus operandi specifico (Maugeri, 2017). 

In Sicilia l’espressione utilizzata per indicare un'organizzazione criminale di tipo 

mafioso-terroristico è “Cosa Nostra”. Questo termine viene oggi utilizzato per 

riferirsi esclusivamente alla mafia di origine siciliana, per indicare le sue 

ramificazioni internazionali e distinguerla dalle altre associazioni ed organizzazioni 

mafiose (Giannini, 2019).  

Si tratta di un’organizzazione criminale dotata di precise regole di comportamento, 

di organi formali di direzione, criteri di selezione rigidi, con una struttura 

organizzativa di tipo verticale detta “Famiglia”, centri di potere regionali e 

provinciali, rispettivamente denominati commissioni e mandamenti. Importante in 

“cosa nostra” è il meccanismo di affiliazione: la persona che ha le caratteristiche 

per essere affiliata viene lungamente osservata, anche a sua insaputa, da un “uomo 

d’onore” che ne valuta il carattere, la personalità, nonché la disponibilità a 

commettere reati di sangue. L’impunità risulta fondamentale come segno visibile 
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del prestigio dell’uomo d’onore, della sua sovranità sul territorio, della sua capacità 

di condizionare lo Stato. Essa viene curata dall’associazione attraverso 

l’accomodamento dei processi con tutte le modalità possibili, dall'avvicinamento 

cauto e confidenziale, alla minaccia, sino all'omicidio punitivo; può tradursi in varie 

forme: non essere perseguiti per le attività svolte, essere assolti o condannati a 

pene più lievi, non essere arrestati, ottenere dei trattamenti privilegiati in carcere.  

Strettamente connesso all'impunità è il fenomeno delle latitanze, in particolare 

quelle presso la propria abitazione o nella propria città, poiché organizzare la 

latitanza nel proprio territorio consente di utilizzare il radicamento sociale per 

nascondersi meglio, evitare denunce, essere informati rispetto alle operazioni di 

polizia e mantenere il prestigio necessario per ottenere la fedeltà essenziale alla 

sussistenza dell’organizzazione (Maugeri, 2017).  

Nel territorio calabrese ha origine la mafia considerata come la maggior potenza 

criminale tra i gruppi italiani: la “ ‘Ndrangheta”.  

L’organizzazione fa la sua comparsa nel 1931 quando il fenomeno dell’emigrazione 

ha favorito il passaggio in altre regioni, soprattutto quelle settentrionali, di membri 

affiliati a tale organizzazione che hanno iniziato la loro opera criminale 

prevalentemente con i sequestri di persona, per poi espandersi in molti Paesi del 

mondo.  

La struttura organizzativa ricalca quella delle società patriarcali calabresi ed è di 

tipo orizzontale, basata su legami parentali. Il codice delle cosche considera 

determinanti i rapporti di sangue tra i vari membri e spinge a intensificare i 

matrimoni tra esponenti delle diverse famiglie, al fine di consolidarne i rapporti o 

mettere fine alle faide. I legami parentali e patriarcali all’interno dell’organizzazione 

criminale lasciano comprendere la minor presenza di collaboratori di giustizia di 

stampo ‘ndranghetista, rispetto alle altre organizzazioni mafiose.  

L’affiliazione è caratterizzata da rituali iniziatici di forte caratura simbolica, così 

come si verifica anche in altre società di stampo mafioso (Giannini, 2019). 

Nell’area Campana ha origine l’organizzazione denominata “Camorra”, termine 

utilizzato anche per indicare “malaffare”, “malavita”, “attività illecita”. Basata su 

valori condivisi di onore e omertà, in fase nascente si è affermata con la richiesta 
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del “pizzo”1, per poi mutare in forme di estorsione ancora più pesanti, a cui spesso 

sono succedute violenze e omicidi. Espande il suo potere di azione con l’Unità 

d’Italia, intessendo rapporti e connivenze con personalità della politica, per poi 

estendere le proprie relazioni anche all’estero, in particolare negli Stati Uniti con 

l’ausilio di gangster come Lucky Luciano2 e in area francese attraverso il clan dei 

marsigliesi3. Alla metà degli anni Settanta la camorra venne riorganizzata con una 

struttura gerarchica basata sul modello mafioso siciliano e orientata verso un 

mercato ancora non sfruttato: quello della droga. La rinnovata organizzazione, così 

come immaginata dal suo fondatore Raffaele Cutolo4, prese il nome di “Nuova 

Camorra Organizzata” (Giannini, 2019).  

La camorra ha origini fortemente cittadine, nasce e si sviluppa nella città di Napoli, 

da una serie di piccole organizzazioni che si compongono o scompongono, 

attraverso una struttura puntiforme ed è strettamente intrecciata alla storia di 

questa città. L’origine metropolitana le ha fatto acquisire una cultura della 

negoziazione come forma essenziale delle relazioni sociali, così come una fisionomia 

aperta, dinamica, preparata ai mutamenti improvvisi. È rivolta verso la 

disperazione sociale, dove recluta la maggiore manovalanza e instaura relazioni di 

dominio verso gli emarginati e gli indigenti, offrendo facili guadagni e 

confondendosi con “l’illegalità diffusa”. Si limita a governare il disordine sociale. 

Un tratto tipico dei camorristi, molto diverso dalle altre organizzazioni, è dato dalla 

estrema visibilità ed ostentazione degli appartenenti e dall’approccio con il carcere 

come “banco di prova” che supplisce alla mancanza di criteri selettivi. Entrare in 

carcere è segno di valore poiché indica i reati commessi e la capacità di effettuarli 

e contestualmente, il comportamento del camorrista durante la detenzione 

 
1 Attività criminale generalmente volta ad ottenere da un operatore economico il pagamento periodico di una 

certa somma in cambio dell’offerta di “protezione” da una serie di intimidazioni che, in realtà, è lo stesso 
proponente a mettere in atto. 
2 Lucky Luciano, Salvatore Lucania, è stato un mafioso italiano naturalizzato statunitense, legato alla 

cosiddetta "Cosa nostra statunitense". Salvatore Lucania Nenna assunse legalmente, negli Stati Uniti 
d'America, il nome di Charles Luciano e successivamente il soprannome "Lucky”, ovvero "il fortunato" per 
essersi salvato da un tentativo di assassinio da parte di ignoti. 
3 Il clan dei marsigliesi (conosciuta anche come banda delle tre B dai nomi dei suoi esponenti) è stata 

un'organizzazione criminale di stampo mafioso nata a Roma nel 1973 e operante tra Francia e Italia durante 
la prima metà degli anni settanta. 
4 Raffaele Cutolo, mafioso italiano capo fondatore della Nuova Camorra Organizzata. Soprannominato “'o 

Professore” dai suoi compagni di carcere, poiché unico tra loro a saper leggere e scrivere. 
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dimostra se è in grado di comportarsi bene in condizioni di difficoltà (Maugeri, 

2017).  

Organizzazione criminale di stampo mafioso di origine pugliese è la “Sacra corona 

unita” (Scu): definita anche “quarta mafia” in quanto forma di criminalità 

organizzata italiana più recente, è attiva sul suolo nazionale e in quello dell’Europa 

dell’Est. La Scu ha una struttura organizzativa piramidale costituita da otto livelli 

di chiara matrice 'ndranghetista ed è specializzata nel traffico di armi e droga, oltre 

che nelle estorsioni e nelle truffe comunitarie (in particolare di olio e vino). Nella 

gestione dei traffici molto stretti sono i suoi rapporti con le criminalità albanesi, 

romene, slave e russe. Notevole è sempre stata la capacità della Scu di infiltrarsi 

nelle istituzioni, in particolare nella gestione degli appalti e dei subappalti 

(www.misteriditalia.it).  

Secondo gli esperti della Direzione Investigativa Antimafia (D.I.A.), la sacra corona 

unita sarebbe contrassegnata da una notevole disomogeneità. I coronisti non sono 

riusciti a radicarsi e quindi sono privi di ampie forme di connivenza con gran parte 

della società pugliese (Giannini, 2019).  

 

L’ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA MAFIOSO. REGOLE, CONFINI, MITI DELLA 

FAMIGLIA MAFIOSA 

L’identità e il modo d’essere di una persona si formano dall'incontro tra 

l’individualità psichica, biologica e la cultura di riferimento, prima di tutto la 

famiglia e i valori di cui essa è portatrice.  

All’interno di questo processo, la famiglia costituisce un fattore altamente 

significativo, in quanto gruppo sociale naturale che regola le reazioni dei suoi 

componenti, rispetto a stimoli che vengono dall’interno e dall’esterno. La sua 

organizzazione e la sua struttura proiettano e qualificano l’esperienza dei membri 

della famiglia, fino ad essere considerata “la parte extracerebrale della mente”. La 

patologia risulta pertanto nell’individuo, nel suo contesto sociale, o nell’interazione 

tra i due (Minuchin, 1976).  

Il senso di identità è costituito da due dimensioni principali: la percezione del Sé 

come entità distinta da tutte le altre e la sensazione di essere un’entità dotata di 

continuità e coerenza nonostante i cambiamenti di circostanze, relazioni, 

condizioni fisiche, ecc. Quando il nucleo centrale dell’identità è minacciato, è 

http://www.misteriditalia.it/
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possibile attuare strategie diverse per risolvere questa esperienza estremamente 

disturbante per l’individuo, ad esempio può accadere che venga richiesta alla 

famiglia la conferma del Sé accettabile, a scapito del Sé rinnegato (ad esempio la 

parte forte e indipendente a scapito di quella debole e dipendente). Questa serie di 

identità “concordate” possono fornire a ciascun membro della famiglia un senso di 

continuità nel tempo (Byng Hall, 1998). 

Le ricerche sulla psicologia del fenomeno mafioso, in particolare sulla relazione tra 

genitori e figli nelle famiglie di mafia, hanno mostrato l’esistenza di tante famiglie 

differenti con caratteristiche specifiche, relative alla classe sociale, alla regione, 

all’epoca, al luogo di origine, non riconducibili in modo semplicistico alla 

rappresentazione di “famiglia mafiosa” (Giordano, Lo Verso, 2014). La sottocultura 

mafiosa viene generalmente trasmessa ed appresa in famiglia, di cui essa ha una 

rappresentazione molto forte, a fronte di una concezione debole dell’individuo 

singolo (Maugeri, 2017). Il quotidiano, diventa la sfera privilegiata del controllo 

sociale, supportata dalla scarsità di influenze esterne, creando così una 

dimensione in cui i figli familiarizzano con dinamiche “usuali” (Deambrogio, 2012).  

Pur non riducendo il tema ad un’interpretazione errata e semplicistica, le ricerche 

hanno messo in luce l’importanza dell’educazione ai valori ed ai modelli mafiosi e 

quanto l’aspetto familiare risulti centrale nel processo di formazione dell’identità 

mafiosa (Dino, 2012). In termini criminologici questa area di indagine è stata 

definita da Innocenzo Fiore (1998) “il pensare mafioso”, quale sintesi dei significati 

relativi al modo di essere e di sentire, di guardare la vita, di creare e mantenere 

rapporti, di acquisire e trasmettere il sapere, tipici della cultura di appartenenza.  

Come afferma Giovanni Falcone (1991) citando le dichiarazioni di Tommaso 

Buscetta “la cellula base di Cosa Nostra è la famiglia, con i suoi valori tradizionali: 

onore, rispetto dei vincoli di sangue, fedeltà, amicizia”.  

Durante la crescita del bambino, l’adattamento della famiglia ai suoi bisogni 

risponde al bisogno di appartenenza e al contempo delimita i campi di autonomia 

in cui egli inizia a sperimentarsi come persona diversa, separata, definisce lo spazio 

per la sua differenziazione, nonché il suo spazio transazionale, rispondendo al suo 

bisogno di autonomia. Transazioni ripetute definiscono modelli su come, quando e 

con chi essere in relazione. Tali modelli regolano il comportamento dei membri di 

una famiglia e sono mantenuti da regole universali (ad esempio è necessario che ci 
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sia una gerarchia di poteri in cui i genitori e i figli hanno differenti livelli di autorità) 

e regole specifiche delle singole famiglie che comprendono le reciproche aspettative 

tra i singoli componenti delle stesse (Minuchin, 1976). 

È possibile descrivere tre gruppi di immagini di ruolo all’interno delle famiglie:  

- immagini ideali, comportamenti cui ogni individuo aspira o che un familiare 

induce ad adottare; 

- immagini disconosciute o ripudiate, comportamenti disapprovati o proibiti negli 

altri e in se stessi, anche se riscontrabili dall’esterno; 

- immagini di ruolo consensuali, comportamenti basati sul tacito accordo che ogni 

membro adempirà al ruolo assegnatogli. Ogni comportamento in linea con il ruolo 

viene dunque sostenuto dalla famiglia, conferendogli così la stabilità necessaria per 

stare insieme.  

La serie di immagini di ruolo consensuali, accettate dall’intera famiglia come 

rappresentative di ogni componente, costituisce il “mito familiare”, ovvero il 

compromesso finale tra il bisogno di essere considerati in una luce particolare e la 

prova che la storia non si esaurisce lì (Byng Hall, 1998).  

Il sistema familiare differenzia e svolge le sue funzioni per mezzo di sottosistemi  

(coniugale, genitoriale, dei figli, ecc.), (Fig. 1), per cui ogni individuo appartiene 

contestualmente a sottosistemi diversi, in cui ha differenti gradi di potere e 

Fig. 1. Organigramma del sistema familiare 
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acquista capacità differenziate (un marito può essere al tempo stesso genitore, 

fratello, figlio, ecc.). Ogni sottosistema ha specifiche funzioni e fa specifiche 

richieste ai suoi membri. L’organizzazione in sottosistemi è regolata da confini, 

ovvero regole che definiscono chi e come partecipa all’interazione, proteggendo così 

la differenziazione del sistema stesso. Perché la famiglia funzioni adeguatamente, i 

confini tra sottosistemi devono essere chiari e definiti in modo da permettere il 

contatto tra i componenti di un sottosistema e l’altro con una definizione di autorità 

e responsabilità sufficientemente chiara.  

La famiglia è immersa in un tempo allargato che incrocia passato e futuro, 

realizzando un dialogo tra le generazioni e trasmettendo le regole e i valori alla base 

del senso di identità e appartenenza che si sviluppa tra i membri, anche se lontani, 

aderendo ad una legge inconscia e sottile che ha lo scopo di mantenere l’equilibrio, 

la stabilità e il benessere familiare. Questa legge è trasmessa attraverso i miti e i 

copioni familiari.  

Il mito garantisce la coesione del nucleo e trasmette alle nuove generazioni modelli 

di comportamento, valori, ruoli e funzioni. Il copione è la rappresentazione mentale 

di un modello relazionale e traduce, a livello di comportamenti osservabili, le 

rappresentazioni interne di sé, degli altri e delle relazioni che abitano il sistema 

familiare. Nella famiglia, esso definisce aspettative e modelli condivisi sui ruoli, sul 

tipo di relazioni possibili, sui comportamenti da adottare nelle diverse circostanze, 

su “chi fa cosa” all’interno e all’esterno del nucleo familiare (ibidem). 

I miti e i copioni forniscono un modello di interpretazione della realtà, una potente 

griglia di lettura e contestualmente prescrivono una serie di scelte ed azioni 

possibili attraverso i “mandati familiari”. Questi si configurano come quei compiti 

che la famiglia ha implicitamente assegnato a ciascun membro, in modo più o meno 

consapevole e definitivo: un figlio prenderà la laurea che non ha preso il padre, una 

figlia farà la carriera che non ha fatto la madre, un’altra si prenderà cura dei 

genitori anziani. 

Ogni famiglia va incontro a diverse trasformazioni lungo il suo ciclo vitale, momenti 

di passaggio che costituiscono piccole o grandi “crisi” a cui il sistema familiare deve 

far fronte ed è qui che le regole implicite prescritte da miti e copioni familiari fanno 

sentire tutto il loro peso, determinando esiti più o meno favorevoli. 
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Nelle famiglie sane, i copioni sono flessibili e adattivi: ogni membro può “tradurli” 

secondo le proprie esigenze, interpretarli in modo libero e personale, senza sentirsi 

“forzato” in un ruolo che non gli appartiene, o non gli appartiene più.  

Nelle famiglie disfunzionali gli schemi sono rigidi e ripetitivi, causano disagio, 

sofferenza, fino al potenziale sviluppo di veri e propri disturbi psichici. La coesione 

e la stabilità familiare sono mantenute attraverso la “scelta”, inconscia e non 

voluta, di un capro espiatorio che, ammalandosi, copre il disagio di tutto il nucleo 

e con la sua malattia causa la cristallizzazione delle dinamiche familiari nel tempo, 

impedendo così ogni cambiamento. In tal senso il disturbo psichico diventa un 

sintomo della patologia di tutta la famiglia e allo stesso tempo una “soluzione”, 

anche se disfunzionale, al crollo di tutto il sistema familiare. Non deve stupire una 

simile lettura della malattia mentale, perché la psiche è come un tampone che 

mantiene l’equilibrio all’interno della persona e tra questa e il suo ambiente 

(ibidem).  

Ogni disturbo psichico ha sempre una triplice base: biologica, psicologica e sociale. 

Dunque, una lettura intrapsichica si deve sempre accompagnare ad una lettura 

sistemica che valuti la funzione del sintomo rispetto al contesto di vita, includendo 

una valutazione delle sue funzioni primarie e dei “vantaggi secondari” a cui è 

connesso (Andolfi, 1987). 

L’idea di famiglia così intesa diventa ancora più rilevante se si assume la 

prospettiva dell’organizzazione criminale di stampo mafioso. Uno dei grandi punti 

di forza dello psichismo mafioso che ha dato un’incredibile coesione 

all'organizzazione ed ha contribuito a renderla realmente "cosa nostra", è stato il 

fare coincidere la famiglia biologica con quella sociale e affettiva tramite i diffusi 

matrimoni all'interno dell'organizzazione (www.pensierocritico.eu). 

L’organizzazione mafiosa ha utilizzato l’istituzione familiare, la sua organizzazione 

relazionale, i suoi valori, per strutturare un modello organizzativo delle attività 

criminali. Un’appropriazione che parte già dall’uso di una specifica terminologia: 

ad esempio nella mafia siciliana, la cosca è detta “Famiglia”, i membri sono 

chiamati “fratelli”, al capomafia è assegnato l’appellativo di “mammasantissima” 

(Puvia, 2016). 

Le ricerche sulla psicologia del fenomeno mafioso ci hanno mostrato che la famiglia 

mafiosa trasmette ai suoi giovani membri modelli e codici culturali idonei a divenire 

http://www.pensierocritico.eu/
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mafiosi (omertà, virilità, forza, opposizione al potere legale, sottomissione totale alla 

famiglia mafiosa). L'origine psicologica della Mafia va ricercata dunque nella 

relazione tra fattori psicologici (costruzione del sé del singolo individuo) e fattori 

sociologici (cultura del gruppo al quale appartiene). Il bisogno di appartenenza e di 

protezione del singolo diventa un elemento fondamentale della costruzione della 

personalità e se il gruppo sociale diventa garante unico di questo bisogno 

sottraendolo alla famiglia e identificandosi con essa, impedisce la possibilità per 

l'individuo di adattarsi alla vita collettiva in modo diverso. In tal modo un gruppo 

sociale come "cosa nostra" può offrirsi come unica struttura di significazione del 

rapporto tra individui e realtà. La mafia si impossessa così, interamente, 

dell'identità dei suoi membri (Lingiardi, Madeddu, 2002).  

Sin da piccoli i futuri boss vengono addestrati a comportamenti ritenuti idonei 

dall’organizzazione criminale Cosa Nostra. I collaboratori di giustizia parlano di 

famiglie che favoriscono il percorso di iniziazione dei loro membri, di famiglie che 

guardano ai figli con gli occhi di Cosa Nostra. Viene data attenzione e accudimento 

solo nella misura in cui il bambino dimostra di conformarsi totalmente con il 

pensiero familiare. I figli vivono questa modalità con una forte sofferenza psichica, 

mettendo in atto meccanismi di difesa quali l’idealizzazione delle figure genitoriali 

(in particolare, rispetto al padre, ancor più se esso è stato a sua volta ucciso da 

altri membri dell’organizzazione mafiosa), l’onnipotenza, l’affiliazione (ibidem). 

L’obbedienza cieca e senza pensiero ai dettami familiari viene ricambiata delle 

famiglie mafiose con una forte identità.  

Un'unione, una relazione che funziona bene crea, favorisce, permette e stimola 

ulteriori aspetti del processo di individuazione, cui corrisponde la possibilità reale 

o fantasmatica di scegliere. Più l'unione è traballante più l'individuazione è vissuta 

come pericolosa. L'unione è in pericolo quando si vede l'altro e non se stessi capace 

di individuarsi (Cancrini, Harrison, 1986).  

All’interno di un nucleo familiare patologico, rigido, di fronte al cambiamento i 

membri sono costretti ad agire secondo regole prefissate al fine di mantenere 

un’omeostasi, apparentemente protettiva, del sistema stesso. Ne consegue una 

mancata o superficiale considerazione di quelli che sono i bisogni individuali della 

persona. I mafiosi sono immersi in una totalizzazione sovra personale: un ‘noi’ che 

si sovrappone totalmente ad un “io” (Fig. 2), (Giordano, Lo Verso, 2014).  
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Fig. 2. Totalizzazione del “Noi” rispetto all “Io” nella 

famiglia mafiosa 


